	Villadossola, l'acciaieria cuore della città sta chiudendo. In 83 rischiano il lavoro, 6 ragazzi guidano la protesta. E si accende la speranza

	

	Quando il leader della lotta è un venticinquenne...

	

	Maurizio Pagliassotti
La lotta nell'Italia che non lotta, che viene licenziata e fa spallucce, che trema di fronte al senegalese ma affronta la disoccupazione come se fosse un evento meteorologico ha numeri piccoli: sei operai, sei.
Villadossola è una cittadina che ha come centro storico un'acciaieria che cade a pezzi. Nella piazza del paese, in mezzo alla bancarelle dei migranti, spicca il solito gazebo leghista con manifesti strepitanti sull'inesistente emergenza sicurezza. L'orda verde anche da queste parti, come un po' in tutto il Piemonte, dilaga mentre le fabbriche chiudono e vengono rase al suolo a colpi di dinamite: sulla spianata post bonifica ci fanno i supermercati, i nuovi templi dove raccogliersi la domenica mattina a pregare il dio consumo. 
Il leader dei sei che si presentano alle undici del mattino fuori dai cancelli della "loro" acciaieria è un giovanotto di venticinque anni, occhio azzurro e piglio deciso. Si chiama Michele Piffero, Rsu della Uilm. Il settanta percento di chi lavora là dentro ha venticinque anni, il resto sono quaranta-cinquantenni che o tremano oppure sperano di sfangarla fino alla pensione con qualche ammortizzatore sociale tirato per le lunghe. Ecco la ragione della pervicace battaglia di questo gruppetto: «E' un deserto economico il nostro. Oltre i supermercati non c'è speranza. Non possiamo rischiare di essere considerati vecchi adesso che abbiamo poco più di venti anni».
Diplomato ragioniere vive da sempre nel palazzone che sta davanti agli stabilimenti: «Da bambino giuravo che là dentro non ci sarei mai andato, oggi lotto per non uscirne. E' la vita» dice ridacchiando amaro. «I miei colleghi, anche quelli più anziani, mi hanno incaricato di difendere i loro interessi anche se sono molto giovane. E' un onore per me». E infatti nelle sue parole c'è poco vittimismo e poca voglia di scaricare le colpe sul sindacato. C'è invece voglia di impegnarsi e sbattersi, di litigare a muso duro col direttore. Così Michele organizza piccoli incontri e piccole manifestazioni, contatta giornali e televisioni, insomma, rompe i coglioni. Ma prima di giungere alla "fine" della storia è meglio ricordare la storia di questa industria.
Nel 1892 a Villadossola nasce una bulloneria con pochi addetti; tra il primo e il secondo dopo guerra diventa una delle principali industrie siderurgiche italiane tanto che nel solo stabilimento ossolano si arriva al numero di 1600 dipendenti. Entrata quindi nell'orbita della Montedison viene poi rilevata dall'Egam (Ente Gestione Attività Minerarie) nel 1971. E così via di mano in mano passando attraverso l'Iri. Il settore siderurgico italiano entra in crisi e nel 1999 il gruppo Leali, al centro di una consistente ristrutturazione e concentrazione dei poli produttivi trova nel gruppo Beltrame un punto fermo per dare continuità alle produzioni nello stabilimento di Villadossola. Tra alti e bassi, abbastanza normali per la siderurgia, si arriva al dicembre 2008 con il nascere dei primi problemi. In quel mese la proprietà chiede l'apertura della Cigo per 3 settimane e allunga la chiusura dello stabilimento fino a metà gennaio 2009 facendo utilizzare le ferie ai lavoratori. L'attività produttiva riprende fino alla prima settimana di marzo 2009 e da allora non si è più fatta un'ora di produzione. Tutti a casa. Segue una convocazione delle parti sociali a Vicenza (sede del gruppo Beltrame) per analizzare la situazione di crisi. In quell'occasione vengono snocciolati alcuni dati da brivido: meno 40% di spedizioni rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, meno 60% di ordini e meno 70% di portafoglio ordini; nello specifico lo stabilimento di Villadossola assieme allo stabilimento "gemello" di Marghera si trovava ad aver spedito 21mila tonnellate in meno rispetto all'anno precedente, portafoglio ordini dieci volte inferiore sempre rispetto all'anno precedente. Questo quadro non muta ma peggiora e ciò porta la proprietà a chiedere l'apertura della Cigs con la causale "crisi" per tutti gli stabilimenti Italiani del gruppo, dal 15 giugno 2009 per dodici mesi. Le organizzazioni sindacali e la proprietà si incontrarono due volte e nell'ultimo incontro del 19 novembre 2009 la situazione rappresentata è questa: 129mila tn. prodotte nel 2008 a fronte di sole 24mila tn. prodotte nel 2009 (la maggior parte fatte a Marghera), vendite calate dell'80% rispetto al 2008. Ancor più gravi le prospettive per il 2010, questo a detta del direttore industriale del gruppo Beltrame. Sempre Michele Piffero commenta: «Come poteva andare diversamente questa storia? Non è mai stato fatto mezzo investimento serio.... dentro tutto cade a pezzi, perfino i tetti». Non si può entrare nello stabilimento a verificare, ma ciò che si vede da fuori è sufficiente: mucchi di cessi buttati sotto una tettoia, muri rabberciati e crollanti, filo spinato arrugginito, amianto. E' la fine. Non rimane che lottare per avere ancora un po' di cassa integrazione in deroga che, la presidente uscente Mercedes Bresso promette in un incontro pre-elettorale se verrà rieletta.
Ma poi il colpo di scena: nell'ultimo incontro la proprietà promette la riapertura di una linea produttiva di laminazione. 
Forse per l'impertinenza di questo gruppetto di ottanta che non mola, che rivendica a gran voce sì la Cigs in deroga ma anche nuovi investimenti. O forse per le ragioni che racconta Paola Barassi, consigliere regionale Prc, che da tempo segue la vicenda: «Il gruppo Beltrame negli anni ha diversificato gli affari e sta iniziando a costruire centraline idroelettriche. E Cusio Ossola riconosce una concessione alla Beltrame per costruirne una proprio in una delicata valle sopra Villadossola. Il territorio in cambio del lavoro per un po' di tempo. E' il solito schema. Siamo ridotti così ormai».
Ma la storia non sembra essere terminata. Nei prossimi giorni un ulteriore tavolo di confronto dovrebbe chiarire la situazione perché molti dubbi rimangano, soprattutto sul "quando". «Adesso - dice Michele Piffero - è il momento di fare la massima pressione su proprietà e istituzioni per riuscire a salvare tutti gli 83 posti di lavoro di questa acciaieria. E' il nostro unico obiettivo. E poi magari gli altri lavoratori della zona che rischiano si sveglieranno se vedranno che siamo riusciti a portare a casa un buon risultato».
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